
4 Agosto 1937 Edizione italiana. N. 36

I / / M / / H
HE U\ L im i

a f r i HHML

La nostra pr ima,  gr ande 
e vi t tor i osa offensiva

L ’offensiva che il nostro 
Esercito ha iniziato il 6 Luglio 
sulle rive del Guadarrama, é 
stata la prima veramente 
grande offensiva preparata e 
condotta dal nostro Stato Mag­
giore, ed ha avuto completo 
successo, permettendoci così 
di raggiungere importantissi­
mi obbiettivi militari.

I l fatto stesso che si sia po­
tuto preparare un’offensiva di 
tale importanza, prova tutti i 
progressi realizzati nello svi­
luppo dell’Esercito repubblica- 
nò, del suo armamento e della 
formazione dei suoi quadri.

Siamo ormai lontani dal 
giorno in cui, per correre a 
tappare i buchi latti dal nemi­
co nelle nostre linee, si poteva 
a malapena disporre di batta­
glioni improvvisati e senza al­
cuna preparazione.

Siamo oramai lontani anche 
dai giorni, purtuttavia glorio­
si, del Jarama, di Guadalajara 
e di Pozoblanco, dove, all’at­
tacco fascista si è potuto ris­
pondere con violenti contrattac­
chi che hanno stroncata l’offen­
siva nemica ed hanno permesso 
delle contro-offensive ardite, 
con risultati concreti.

Non è più il nemico, ora 
che ha l’iniziativa.

Grazie alla energica e saggia 
politica del Governo del Fronte 
Popolare, attualmente possiamo 
disporre di riserve preparate ed 
importanti, e di mezzi potenti. 
É il nostro Stato Maggiore che 
decide ora dove e quando darà 
battaglia. Egli ha deciso di dare 
la sua prima grande battaglia 
nel settore di Guadarrama: ha 
preparato allora le sue forze, le 
ha concentrate, ed al momento 
opportuno ha portato il colpo.

La sorpresa —  prerogativa e 
vantaggio di ogni offensiva— 
è stata così completamente 
realizzata. II nemico non s’at­

tendeva questo colpo: le sue 
difese son state sconvolte, 
schiacciate. Tutte le forze che 
aveva in questo settore, son sta­
te letteralmente “anéanties” : 
distrutte o fatte prigioniere. A  
Quijorna, a Villanueva del Par- 
dillo, a Villanueva de la Cana­
da, a Brunete nessuno è riusci­
to a salvarsi. Ed i rinforzi che 
il nemico ha portato, son stati 
rapidamente schiacciati dal va­
lore e dallo slancio delle nostre 
truppe.

Questo prova l’altissimo mo­
rale dei nostri soldati, la poten­
za dei nostri mezzi, prova infine 
la capacità dei nostri capi che 
hanno saputo concepire, prepa­
rare, realizzare una siffatta of­
fensiva senza che il nemico ab­
bia potuto rendersene conto.

Ed altri fatti ancora fanno 
rilevare la bravura delle nostre 
truppe e l’intelligenza dei nos­
tri capi. La conquista di sor­
presa di Brunete, alle 8 antime­
ridiane del primo giorno, fatta 
da Brigate che penetrarono in 
territorio nemico per una pro­
fondità di circa dieci chilome­
tri, infiltrandosi tra due posi­
zioni ben fortificate quali Qui­
jorna e Villanueva de la Cana­
da, rappresenta un capolavoro

di ardimento e di capacità mi­
litare. Capolavoro ripetuto al­
cuni giorni dopo, con il colpo 
del Battaglione della Garibaldi, 
che, seguendo il corso del Gua­
darrama, penetra per ben cin­
que chilometri in territorio ne­
mico, occupa il ponte della stra­
da che da Villanueva del Par- 
dillo porta a Las Rosas, ta­
gliando così la ritirata alla 
guarnigione di Villanueva del 
Pardillo ed obbligandola ad ar­
rendersi per intero.

L ’occupazione di Villanueva 
de la Canada ha messo in rilie­
vo l’audacia dei nostri soldati 
che, durante una giornata inte­
ra hanno avanzato nella pia­
nura sotto un sole implacabile, 
sotto il fuoco nutrito delle for­
tezze nemiche; che hanno con­
dotto degli attacchi ripetuti 
contro tali fortezze obligandole 
a rendersi grazie alla manovra 
realizzata da alcuni Battaglioni 
della XV Brigata che riuscirono 
ad attaccare il villaggio rimon­
tando la strada di Brunete. 
L ’assedio e la presa di Quijorna 
e di Los Llanos, che avevano 
un presidio formato dalle mi­
gliori truppe scelte di Franco; 
gli attacchi accaniti ed eroici 
alle posizioni fortificate di Mos-

quitos e di Romanillos, sono al­
trettante prove della comples­
sità e dell’ampiezza dell’offen­
siva condotta sul Guadarrama. 
In tutte queste operazioni, sia 
negli attacchi eroici che nelle 
abili manovre, tanto nell’asse­
dio paziente che neH’avanzata 
rapida, le nostre truppe ed i 
nostri capi hanno bene risposto 
alle speranze che il popolo ed 
il Governo spagnuolo aveva ri­
posto in loro; hanno permesso 
di stringere alla gola il fascis­
mo che assedia Madrid; hanno 
permesso di piantare un cuneo 
nel sistema delle posizioni fas­
ciste che minacciano Madrid; 
hanno permesso infine di arri­
vare a 15-20 chilometri da Ca- 
rabanchel, dove le altre forze 
repubblicane serrano alla gola 
il fascismo invasore.

Siffatto importante risultato 
strategico è sottolineato ancora 
dalle enormi perdite in uomini 
ed in materiale sofferte dal ne­
mico.

“Distruggere il nemico è l’ob- 
biettivo di ogni battaglia.”

Nell’offensiva del Guadarra­
ma, un gran colpo è stato por­
tato all’esercito nemico. Per il 
fascismo, ogni perdita di uomi­
ni é assai pili grave che in qual­
siasi altro esercito, perché gli 
uomini son appunto ciò che 
manca al fascismo spagnuolo. 
Infatti le sue forze di combatti­
mento son rappresentate esclu­
sivamente da Mori, soldati del 
Tercio e truppe straniere di in­
vasori. Gli spagnuoli dell’“Eser- 
cito nazionale” di Franco son 
pochissimi ed hanno un morale 
poco elevato.

In più, ogni disfatta si riper­
cuote immediatamente nell’ar­
mata e nelle retrovie di Franco 
galvanizzando le nostre forze 
ed organizzando quello spirito 
di rivolta che diggià si nota 
allo stato latente.

Le sollevazioni che ci son 
state in questi giorni a Grana­
ta, Motril, Aguilar del Campo 
(settore di Santander), a Ma­
laga ed altrove, son pur anco 
conseguenza della nostra offen­
siva.

Ancora qualche altro colpo 
come quello del Guadarrama, e 
ci sarà dato certamente di ve­
dere le popolazioni delle regio­
ni occupate dal fascismo e i 
soldati obbligati a servirlo, sol­
levarsi e rivolgere le armi con­
tro i carnefici che insanguinano 
e rovinano la bella Spagna e 
che per meglio farlo hanno 
chiamato in aiuto gli eserciti 
stranieri di Hitler e Mussolini.

G A LLO
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Attraverso i paesi dove regna il
fascismo

Importante dichiarazione di un aviatore prigioniero
Giorni or sono per l’interme­

dio della Croce Rossa Intema­

zionale ebbe luogo uno scami. 

bio di sette aviatori nostri pri- 

gioneri dei ribelli con altri set­

te aviatori prigioneri dei re- 

pubblicani. Quest’ultimi erano 

tutti stranieri al servizio dei ri­

belli spagnoli. Tanto gli uni 

come gli altri erano caduti in 

territorio avversario in piena 

attività militare. Due dei set­

te aviatori repubblicani, arri­

vati a Handaye fecero delle ri­

velazioni sensazionali al conso­

le spagnolo di questa città. Es­

si diedero delle prove irrefu­

tabili dell’intervento italo-te- 

desco in Ispagna e dell’instal­

lazione vera e propria della po­

lizia politica delle due potenze 

fasciste, in territorio fazioso.

NELLE PRIGIONI DI SEGO- 

V IA  E DI SALAM ANCA

I due piloti caddero in po­

tere dei ribelli il 2 novembre 

nella provincia di Segovia. Es­

si furono trasportati da una 

prigione all’altra fino a Sala-

Volontar in trincea.

manca. Ovunque essi ricevette- 

re un trattamento bestiale, so­

vente picchiati con nervi di bue 

per strappar loro delle rivela­

zioni sulle posizioni militari e 

sugli aerodromi repubblicani. 

Parecchi altri aviatori cercaro­

no di tagliarsi le vene per fini­

re con tutte le torture che ve­

nivano loro inflitte.

L A  GERM ANIA SI IMPOS­

SESSA DEI PRIGIONIERI 

REPUBBLICANI E L I TRAS­

PORTA A  AMBURGO

Il 16 marzo, scartati dagli 

agenti della Gestapo, furono 

condotti a Vigo, e di li a Am ­

burgo, dove arrivarono il 31 

dello stesso mese. Lungo il 

viaggio essi lasciarono cadere 

in mare delle bottiglie con delle 

note che rivelavano la loro 

tragica situazione, sia sui mal- 

trattamenti sia sul fatto che 

erano trasportati prigioneri 

fuori di Spagna. Ad Amburgo 

furono rinchiusi in uno dei sot­

terranei delle prigioni della 

Gestapo per ben sei giorni. In 

questi sei giorni essi furono 

nutriti con un tozzo di pane ed 

una aringa, e gli altri 4 avia­

tori che erano con loro con una 

patata al giorno.

NELLE SECRETE DELLA 

GESTAPO 

TORTURE ATROCI

Da Amburgo furono condot­

ti a Berlino. Prima di arrivare 

a Berlino uno degli aviatori 

riusci a gettarsi fuori del tre­

no, ma senza riuscire a salvar­

si perché fu nuovamente rac­

colto dai poliziotti. Per rappre­

saglia essi furono rinchiusi 

nelle secrete della polizia poli­

tica, dove vi restarono per ol­

tre tre mesi continuamente tor­

turati atrocemente come nelle 

prigioni spagnole.

Quando rivelarono di aver 

gettate in mare delle bottiglie 

con delle note furono trattati 

con minore durezza. Erano tal­

mente stracciati che ben presto 

dovettero fornirli di un nuovo 

vestito. Nei loro stracci essi la­

sciarono pure delle note sulla 

loro situazione sperando che 

qualcuno le avrebbe lette.

DA BERLINO A  ROMA

Il 15 giugno essi furono con­

dotti a Roma con un trimotore 

tedesco. Passando sopra Vien­

na gli aviatori tedeschi presero 

numerose fotografie del terri­

torio austriaco.

L A  PRIGIONE DI GAETA E 

P IE N A  DI SOLDATI IT A L IA ­

N I CHE NON VOGLIONO 

COMBATTERE CONTRO IL  

POPOLO SPAGNOLO 
L ’IT A L IA  PROGETTA DI IM- 

PADRONIRS DELL’ISOLA 

FRANCESE DI CORSICA

Da Roma furono trasportati 

alla prigione di Caeta che e,ra 

tutta piena di soldati italiani 

che non avevano voluto com­

battere contro il popolo spa­

gnolo. I l 16 giugno furono con­

dotti da Roma a Pollensa nell’ 

isola di Maiorca, sempre per 

via aerea. Passando sulla Cor­

sica gli aviatori italiani presero 

molte fotografie, e parlando es­

pressero la convinzione che ben 

presto la Corsica sarebbe ita­

liana. Sempre per via aerea fu­

rono trasportati da Pollensa a 

Ceuta, da Ceuta a Cadice e da 

qui alla frontiera franco-spa­
gnola.

Queste dichiarazioni son co­

nosciute anche dal governo 

francese poiché gli aviatori 

spagnoli hanno parlato al loro 

console in presenza della poli­
zia francese.

L ’ODISSEA D I U N ’ ALTRO 

AVIATORE DEL NOSTRO 

ESERCITO

Un’altro aviatore leale fu fat­

to prigioniero il 31 maggio ul­

timo. Prima di essere preso 

tentò invano di fuggire fino al 

mare per raggiungere l’isola 

leale di Minorca. Ma 16 soldati 

italiani lo inseguirono e lo cat­

turarono. A  Palma di Maiorca 

il capo dell’aviazione .ribelle é 

un tenente colonello italiano 

aiutato da tre altri della stes­

sa nazionalità e da un’altro te­

desco. A ll’ospedale militare do­

ve fu condotto, fu subito visi­

tato da Ramon Franco.

160 PRIG IONIERI NEL 

CASTELLO DI BELVEDERE

Il 26 giugno fu trasferito al 

castello di Bel Vedere deve vi 

erano 160 prigionieri politici, 

fra i quali il direttore dell'ospe­

dale di Palma, dottor Penaran- 

da, i capi della polizia e dei te­

lefoni della stessa città e 5 uffi­

ciali dei carabinieri. In questo 

luogo seppe che in un’altra pri­

gione vi erano 600 prigionie-
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ri e altri 1,500 in un campo di 

concentramento. Il numero de­

gli antifascisti fucilati in Pal­

ma di Maiorca ammonta a

5,000.

I  PRODOTTI DI MAIORCA

SONO INTEGRALMENTE 

IN V IA T I IN  IT A L IA

Fra le altre informazioni sep­

pe che settimanalmente arriva­

no alla Palma due o tre navi 

italiane cariche di benzina, le 

quali trasportano in Italia tutti 

i prodotti dell’isola, particolar- 

mtente gli aranci e mandarini. 

In tutta l’isola scarseggia il 

pane e altri articoli di prima 
necessità.

Il 16 luglio fu caricato sullo 

stesso aeroplano che portava 

gli altri aviatori repubblicani di 

abbiamo parlato più sopra 

da Roma alla frontiera franco­

spagnola. Assieme furono por­

tati in una prigione di San Se­

bastiano.

NE LLA  PRIGIONE DI SALA­

M ANCA SI TROVA PURE 

L ’EX MINISTRO DELLA 

PUBBLICA ISTRUZIONE, 

FILIBERTO VILLALOBOS

LA MORTE DI NINO NANETTI

UNA LETTERA DI G. REGLER

Un’altro dei sette aviatori fu 

fatto prigioniero il 15 ottobre 

in territorio ribelle dopo esser­

si salvato in paracadute men­

tre il suo apparecchio prende­

va fuoco, colpito dalla mitra­

glia nemica. Ferito in parecchi 

punti si nascose sul monte spe­

rando poter raggiungere le file 

leali, ma fu catturato e con­

dotto a Talavera. Dopo 26 gior­

ni fu trasferito a Salamanca 

dove é rimasto fino il 16 del 

corrente mese di luglio. In ques­

ta prigione ebbe l’occasione di 
parlare con u capo fa5cista

spagnolo, Hedilla, recentemen­
te fatto  arrestare da Franco ed

Caro compagno Gallo,

In quest’istante apprendo la 
morte di Nino Nanetti e tengo 

a manifestarvi, a Voi, e a tut­
ti i compagni italiani, quanto 

io partecipi al vostro dolore per 
questa grande perdita.

Alcune settimane or sono, 

nell’anticamera del Colonnello 
Rojo, ebbi l’oocasione di parla­
re un’ultima volta, a lungo, 
con Nino Nanetti.

Era pieno di fiducia nella sua 

missione; pieno d’amore per le 

popolazioni del Nord. Quanta 
stima egli aveva, per il carat­
tere dei baschi!

Mi raccontava che lassù, 
c’eran ben sessanta preti, com­
missari politici!

E me lo raccontava con il 

rispetto d’un rivoluzionario che 

ha compreso perfettamente 
1 importanza del nostro fronte 
unico con tutti gli strati so­
ciali.

Mi dette dei dettagli sulla 
battaglia che si svolgeva lassù: 
egli sperava un nuovo Brihue- 
ga per gli invasori!

Fiero di sapere i Garibaldini 

a fianco dell’armata popolare,

sottolineava la sua gioia nel 

constatare che non esisteva 
piu differenza alcuna tra gli 

spagnucli del paese e gli “ spa- 

gnuoli dell’antifascismo mon­
diale” .

In Gennaio, combattè con la 
nostra brigata per sbarrare ai 

fascisti la strada dell’Escuria- 
le. É caduto nel momento in 
cui le nostre truppe hanno at­

traversato questa stessa strada 

per avanzare verso una vitto­

ria che può diventare il princi­

pio della fine dei fascisti. Spe­

riamo che le sue ultime ore di 

sofferenza siano state un pò 

addolcite dalle notizie del fron­
te di Brunete; speriamo che 
il suo cuore di italiano, abbia 

potuto rallegrarsi un’ultima 
volta, ricevendo la notizia che 

i Garibaldini con i fratelli po­

lacchi e francesi, in queste im­

portanti giornate hanno adem­
piuto al loro compito.

Omaggio ad un grande figlio 
del proletariato italiano!

Il dolore di noi tutti si tra­
sformi in odio vendicatore!

Saluti rivoluzionari.

G. R E G L E R

incolpato di complotto contro i 

faziosi. Questi si trova impri­

gionato assieme a molti altri 

òolla guardia d’onore di Fran­

co. Hediila si é dimostrato con­

trario all’invasione straniera 

della Spagna ed é per questo 

che ora si trova in disgrazia.

Nella stessa prigione si tro­

va pure l’ex ministro della pub­

blica istruzione, Filiberto Villa- 

lubos, il quale dal suo posto 

aveva rimesso numerosi falsi 

passaporti ai faziosi madrileni.

Però se li era fatti pagare ca­

ramente e per questo si trova 
ora in prigione.

OLTRE 100,000 ANTIFASCIS­

T I IM PRIG IONATI IN  TER­

RITORIO RIBELLE

Secondo i calcoli che si fan­

no in Salamanca il numero de­

gli antifascisti imprigionati in 

territorio ribelle passano i 
100, 000.

Anche questo aviatore, come 

tutti gli altri, prima di essere

mandato in Francia per essere 

scambiato con i prigionieri pro­

venienti dalla Spagna leale, fu 

rinchiuso separatamente in una 

prigione di S. Sebastiano. Un 

rappresentante del quartiere 

generale fazioso offri loro

200.000 franchi e la libertà se 

non appena arrivati in campo 

repubblicano fossero passati in 

territorio ribelle con un appa­

recchio leale.

Di fronte a  dei testimoni fu ­

rono costatati sulla loro pelle 

i segni dei maltrattamenti e dei 
martiri che i nostri aviatori 

hanno sofferto. Ora grazie al 
cambio essi sono restituiti al 
nostro glorioso Esercito deT- 
l ’aria che é chiamato a  dare il 

suo enorme contributo alla vit­

toria rapida sul fascism o bar­

baro. Da parte nostra noi pos­

siamo fa r  .rilevare con legitti­

mo orgoglio il contrasto: nes­

suno degli aviatori stranieri, 

fatti prigionieri dalle nostre 

truppe e che noi abbiamo ri­

lasciati, potrà accusarci di una 

simile condotta degna solamen­
te  del fascismo.

il nostro bravo ed amati capo dei 
porta ordini, Piazza...Ayuntamiento de Madrid
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N E L F U O C O  D
UN'INTERVISTA CON BARONTINI,

E L L A  B A T T A G
COMMISSARIO POLITICO DELLA BRIGATA GARIBALDI

L I A . . .

Che struggimento, dover­

sene restare a Madrid quan­

do si sa che, a pochi chilo­
metri di distanza, i  nostri 
bravi garibaldini si battono 

accanitamente contro i  fa­

scisti!
So benissimo che io, al 

fronte, non sarei loro di nes­

sunissimo aiuto; ma, almeno, 

potrei parlare con loro e po­

trei poi raccontare del loro 

eroismo, del loro valore... 

Però non c’è niente da fare; 
al fronte, in questi giorni, 

non ci si può andare.
A llora? Allora non mi re­

stava altro che aspettare che 

qualcuno, dal fronte, potesse 

venire a Madrid, a fare due 

chiacchiere con me... Ed ho 

avuto fortuna, per una volta; 

che, uno di questi giorni, mi 

sono vista capitare nel mio 

ufficio nientemeno che Ba- 
rontini. Chi più adatto di

lui a raccontarmi dei compa­

gni e dei loro combattimenti?

Aveva poco tempo, è vero. 

Non im porta : i l  poco tempo 

l’abbiamo saputo utilizzare 

bene.

COMBATTENTI
AM M IRABILI

Chiedo subito a Barontini 

che mi dica qualche cosa del­

le ultime battaglie e del com­
portamento dei volontari ita­

liani. Egli comincia :

— Oh, v i sarebbe troppo da 

dire! Innanzi tutto, i  nostri 

compagni si sono comportati, 
come sempre, meravigliosa­

mente bene. Non bisogna di­

menticare che la nostra Bri­
gata usciva appena allora da 

una dura battaglia: quella di 
Huesca. M olti erano ancora 

sofferenti per le ferite ripor­
tate su quel fronte; tu tti si 
sentivano ancora fisicamente

stanchi. Malgrado questo, si 

sono battuti come leoni. Ab­

biamo dei buoni battaglioni 

e degli ottim i comandanti. I 

battaglioni di Raimondi e 

quello di Mallozzi sono otti­

mi. In  quanto a quello di 
Penchienati... l’episodio di 

Villanueva del Pardillo parla 

chiaro.

— Già..., allora parlateme­

ne un pò voi...

— E ’ stato semplicemente 

meraviglioso. Uno di quegli 

episodi di battaglia in cui 
non si sa se piu congratular­

si con la dea fortuna oppure 

ammirare il coraggio ed il 
sangue freddo dei combat­
tenti... Certo, che senza il 

coraggio ed il sangue freddo 

dei volontari del nostro bra­

vo battaglione, il colpo non 
sarebbe riuscito. Perché è 

stato un vero colpo di mano: 
Villanueva del Pardillo, ben 

difesa e fortificata, è caduta 

in nostre mani quasi senza 

colpo ferire. Pensate: solo

7 fe riti! Una cosa veramen­

te incredibile...

"E ’ vero però —  continua 

Barontini —  che il pericolo, 
malgrado questo, era gran­

de. I l  nostro battaglione era 

in una posizione molto d iffi­

cile; se i nemici se ne fossero 

accorti ed avessero saputo 

con precisione di quante fo r­
ze disponevamo, avrebbero 

potuto giocardi un brutto ti­

ro. Ma i nostri compagni sono 

andati avanti con tanto ar­
dire, con tanto impeto, che i 

nemici ci hanno creduto mol­

to più fo rti di quello che 

eravamo in realtà: vistasi 

la strada tagliata da forze 
che essi supponevano molto 

grandi, presi da panico si so­
no arresi. Cosi, quasi al com­

pleto, la guarnigione di V i­

llanueva del Pardillo è stata 

fatta prigioniera. Un succes­

so veramente grandioso.

— Gli spagnuoli della Bri­

gata Garibaldi, vanno d’ac­

cordo con i volontari ita­

liani ?

— Molto. E  bisogna dire 

che gli spagnuoli si battono 

bene. Basta pensare che. con 

noi, avevamo molte reclute 

che non sapevano neanche 

maneggiare il  fucile. L i  ab­

biamo istru iti in fretta e 

furia, come si poteva. Mal­
grado questo, i  bravi ragazzi 
si sono comportati magnifi­

camente. E’ vero che essi 
hanno seguito l’esempio dei 
loro comandanti e dei loro 

compagni, i  vecchi garibal­

dini italiani e spagnuoli, che 

sono saltati fuori dalla trin­
cea e si sono slanciati al­

l’attacco con un impeto ir ­

resistibile, che non poteva 

non trascinare gli altri con 

la forza dell’entusiasmo s 

dell’esempio.

— Le forze fasciste che 

avete di fronte, sono molto 

importanti ?

— Pare che si. Per questo 

i  nemici hanno contro attac­
cato ferocemente. Adesso 

siamo continuamente bom­

bardati dall’artiglieria e dal­

l’aviazione fascista. Ma noi 
resistiamo con accanimento 

malgrado che la lotta sia 

molto dura. L ’altro giorno 

hanno attaccato la località 

dove si trovava il comando 
di divisione. Forse essi lo sa­

pevano. I l  fatto è che hanno 
fatto cadere su di noi delle 

tonnellate di mitraglia. Gallo 

e Pacciardi l’hanno scappata 

bella...

Interrompendosi, Baronti­

ni tira fuori dal suo porta­

fogli una fotografia e me la 

mostra. A  tutta prima non 

riesco a distinguere niente. 
Comprendo però subito che

il... fotografo dev’essere Ba­

rontini stesso.

Continua Barontini, indi­

cando la fotografia:

— Dietro questo albero, vi 

era una specie di buca in cui 

stava rannicchiato Pacciardi 

al telefono. Gallo si era allo­

ra svegliato e stava passan­

do dietro all’albero quando é 
incominciato un formidabile 
bombardamento. A l posto 

abbandonato un istante pri­

ma da Gallo, vi era Piazza, 

i l  nostro bravo ed amato ca­
po dei porta ordini Piazza. 

Una granata cade a pochi 
passi. Sentiamo gridare: V i­

va la rivoluzione... Ci voltia­
m o: é Piazza che é colpito 

alla testa. In  suo aiuto accor­

re Jean (P ietro Gelissen) per 

medicarlo. Lo prende sotto- 

braccio e sostenendolo, si av­

via con lui al posto di medi­

camento. Fanno alcuni pas­

si... Ed ecco un altro scoppio 

di granata, seguito dal g ri­

do, in francese, d i: Vive la 

Repubblique! Piazza, lui, non 

ha neanche più avuto il tem­
po di gridare... A l posto dei 

due nostri amati compagni, 

giacciono due cadaveri ma­
ciullati dalla m itraglia...

Barontini ha la voce stran­
golata dall’emozione. Ed io 

chiudo la fotografia nel cas­

setto, pian piano.

I l  commissario politico del­
la Garibaldi allora continua: 

— Attorno all ’ albero le 

granate hanno continuato a 

piovere. Ed i compagni non 

si potevano muovere, perché 

tutt’intorno il terreno era 

ugualmente bombardato.
” Quasi sotto lo stesso al­

bero, ad alcuni passi di di­

stanza, altri due nostri com­

pagni hanno pure trovato la 

morte, qualche minuto dopo. 

E ’ un vero miracolo che né 

Pacciardi, sempre nel suo 

buco, né Gallo, sempre die­

tro l’albero, non siano stati 

colpiti neanche da una scheg­
gia.,.

Chiedo :

— E dopo, cosa ha fatto la

Brigala ?

— Abbiamo ancora attac­
cato. Ma i  nemici adesso, pas­

sata la sorpresa, vegliano 

bene. E  la lotta si fa più dif­

ficile e più aspra. Una pat­

tuglia di un nostro batta­
glione, però, assieme ad al­

tre forze, ha occupato solo 

ieri un’altra importante po­

sizione, avanzando ài circa 

300 metri. Nell’insieme, non 

c’é male...

Barontini si alza. E ’ venu­

to a Madrid per degli affari 

importanti che riguardano la 

Brigata ed i compagni, ì'.on 

per dare delle interviste a me.

Me lo dice, mentre se ne 

va. Ma non importa: bene o 

male, l’intervista c’é... Qual­

che cosa sulla Brigata Gari­
baldi, sugli eroici garibaldini 
e sugli u ltim i combattimenti 

posso finalmente scriverlo...

E S T E L f . ‘,T ro g lo d iti del seco lo  XX.

Volontari del l.° battaglione.

Ayuntamiento de Madrid
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Come è stata forgiata ia tecnica dell’esercito 
popolare attraverso un anno di guerra

“Con la pubblicazione 
di questo articolo di M. 

Arpi Loza, capo della 

Commissione di Propa­

ganda dell’Ispezione del­
l’Esercito del Centro, noi 
inauguriamo una sezione 
tecnica.

La gran capacità del 
compagno Arpi nelle 

questione tecniche fard 
che i nostri combattenti 

leggeranno con, maggior 
interesse le questioni 
sviluppate in questo ar­
ticolo.”

Quando il 18 luglio i ge­
nerali ribelli si sollevarono 
contro il Governo legittimo 
della Repubblica allo scopo di 
instaurare un regime di dit­
tatura fascista, la grande 
massa degli operai, dei con­
tadini e di tutta la popola­
zione, discese nelle strade 
per difendere le sue libertà 
ed il Governo sorto dalle li­
bere elezioni del 16 febbraio. 
Le armi di cui disponeva il 
popolo antifascista si limita­
vano a pochi e cattivi fucili e 
ad alcune pistole. Però nell’as­
salto del quartiere della Mon­
tagna e di altri edifici dove si 
erano rifugiati i faziosi, si 
potè impossessarsi di una 
buona quantità di armi che 
permisero ai primi gruppi di 
miliziani di recarsi sulla Sier­
ra ad arrestare l ’avanzata 
dei ribelli.

Per un certo tempo si lottò 
coraggiosamente sulle cime 
della Sierra contro le orde di 
Franco, inquadrate da u ffi­
ciali e da sotto-ufficiali che 
avevano aderito alla insurre­
zione. I traditori della patria, 
forti dell’enorme quantità di 
armi ricevute dall’Italia e 
dalla Germania e di grandi 
contingenti di mori traspor­

tati dall’Africa, organizzaro­
no un’offensiva furiosa per 
marciare su Madrid.

Allora si é potuto costatare 
la grandissima differenza 
che esisteva fra  le nostre Mi­
lizie e l ’esercito ribelle:

1" La inferiorità numeri­
ca e di armamento: aviazio­
ne, tank, cannoni, mitraglie- 
trici, ecc.

2° I  nostri miliziani non 
conoscevano né la tecnica mi­
litare né la tecnica di guerra.

L A  M ANCANZA DI 

CONOSCENZA DELL’ARTE 

DELLA GUERRA

Fra gli antifascisti che 
formarono i primi battaglio­
ni de Milizie ben pochi erano 

coloro che avevano fatto il 
servizio militare, e per con­
seguenza, non conoscevano il 
maneggio delle armi. Inoltre, 
bisogna tener presente che il 
popolo spagnolo non ha gran­
di tradizioni di guerra, accet- 
tuate le campagne d’Africa, 
dove le azioni militari si li­
mitarono ad una guerriglia. 
E ’ pure perfettamente com­
prensibile che i compagni che 
avevano servito nell’esercito 
non conoscevano la tecnica e 
le tattiche della guerra mo­
derna. Non c’erano trincee 
per ricoverarsi durante gli 
attacchi del nemico; non si 
conosceva la giusta utiliz­
zazione delle poche macchine 
automatiche di cui dispone­
vamo e, in generale, non si 
conosceva la disciplina del 
fuoco (cioè sparare quando é 
opportuno e a colpo sicuro).

Bisogna pure aggiungere 
che la quantità di battaglio­
ni, compagnie e gruppi di Mi­
lizie —  ciascuna dipendente 
dal partito o organizzazione

che le aveva create —  impe­
diva la centralizzazione di 
un comando sicuro perché 
ogni gruppo operava per suo 
conto senza preoccuparsi, al­
meno in moltissimi casi, di 
quello che succedeva a des­
tra o a sinistra. Questa é la 
causa che permise all’eserci­
to ribelle di iniziare 'l’offen­
siva a Talavera e di arrivare 
fino alle porte di Madrid.

LE FORTIFICAZIONI 

E L ’UTILIZZAZIONE 

RAZIONALE 

DELLE MUNIZIONI

La vicinanza alla capitale 
del nemico fece reazionare 

vigorosamente i miliziani che 

incominciavano ad inqua­

drarsi nelle Brigate del­

l ’Esercito regolare. Era ne­

cessario scavare delle trincee 

ed erigere dei parapetti allo 

scopo di salvare la vita dei 

miliziani. Era pure necessa­

rio utilizzare razionalmente 

le poche munizioni che c’era­

no e disporre bene gli uomini 

nei punti strategici per au­

mentare la efficienza com­

battiva nella difesa. Insom- 

ma, bisognava dare un con­

tenuto concreto —  sul terre­

mo militare —  al motto d’or­

dine storico “no pasaràn” .

E questo voleva dire impara­

re ed applicare l ’arte della 
guerra.

A  questo punto dobbiamo 

rilevare che l ’opera delle Bri­

gate Internazionali servi di 

grande esempio. Queste uni­

tà, composte nella maggio­

ranza di uomini che conosce­

vano la guerra, hanno gioca­

to un grande ruolo, non sola­

mente nei combattimenti in 
cui sono intervenuti, ma an­

che perché al loro lato i sol­

dati poterono apprendere 

molte cose dell’arte della 
guerra.

I COMMISSARI SONO STATI 

LE GUIDE 

ED I FORGIATORI 

DELL’ESERCITO

Sotto questo aspetto bi­

sogna pure mettere in evi­

denza il lavoro dei Commis­

sari delegati di guerra. Essi 

furono, al lato dei capi mili­

tari, coloro che crearono le 

condizioni fondamentali per 

arrivare a dominare la tecni­

ca militare nel nostro Eser­

cito. Con la creazione di scuo­

le e accademie militari nelle 

unità; con discussioni e con­

ferenze tenute nelle caserme, 

in cui si spiegava l ’impor­

tanza politica di questo pro­

blema per l’ottenimento della 
vittoria.

I combattimenti vittoriosi 
del Jarama e di Guadalajara 

sono stati il frutto di una 

buona organizzazione di po­

tenti unità: Divisioni e Corpi 

di Esercito. Però sono pure 

stati i successi della profon­

da trasformazione operata 

nel dominio della tecnica mi­
litare.

Per questa ragione, adesso 

che il nostro Esercito é dota­

to di un buon armamento e 

che é conoscitore dell’arte 

m ilitare e della tecnica di 

guerra, possiamo affrontarci 

con i m igliori eserciti del 

mondo, sicuri del nostro 

trionfo.
M. A R P I  L O Z A

Ayuntamiento de Madrid
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La lotta della Cina 
contro l'imperialismo 

Giapponese
I l  capo dell’Esercito Rosso 

Cinese, Chu-Teh, recentemente 

ha fatto una dichiarazione alla 

“United Press” . Tra le altre 
cose ha detto:

“La grande lotta fra capitale 

e lavoro in Cina é stata l’ogget­
to di una tregua, in vista del­

l’urgenza della necessità di 

combattere il nemico comune: 
il Giappone.”

Il comandante Mao-Tze- 
Tung, presidente del consiglio 
militare soviettico, ha pure es­

presso il suo giudizio. Egli ha 

detto che il governo cinese do­

vrebbe stringere la solidarietà 

con gli Stati Uniti, la Russia, 
la Gran Bretagna, la Francia 

e con le altre potenze democra­

tiche per formare un Fronte 

Unico Mondiale, che sia basato 
concretamente, invece di man­

tenere un vago orientamento 
come fino ad oggi.

-K

SHANGAI 26.—Gli imperia­
listi giapponesi si slanciano in 
nuove provocazioni, non solo 
nel nord, ma anche nel sud 
della Cina.

Il console giapponese del por­

to di Swtow (Kuangtung) ha 

preteso dal sindaco della città 

la evacuazione immediata della 
15° Divisione cinese. I  giappo­
nesi manifestano il loro mal­
contento a causa delle tendenze 

antigiapponesi di questa Divi­
sione, pretestando che i “coo- 

lis” cinesi, influenzati da ques­

ti soldati, si rifiutano di scari­

care i battelli giapponesi arri­

vati nel porto. Le autorità del 

Kuangtung hanno respinto le 

pretese giapponesi ed affer­

mano che quella Divisione res­
terà al suo posto per raffor­
zare la difesa in casi di attacco 
da parte dei giapponesi.

Quando le vie di Pekino, 

Shangai e Canton, si riempono 

di masse operaie, di piccoli 
borghesi, di studenti, quando 

dei gruppi di contadini entrano 
in città per raggiungere i loro 

fratelli, si sa che si tratta d’una 

manifestazione anti-giappone- 
se. Avvicinandosi si odono dei 

gridi: Abasso l’imperialismo
giapponese!

Dei canti, sorgono dalle mas­
se. In principio lentamente, poi 
sempre più forte... é la canzo­

ne dei partigiani della Man- 

ciuria. Una canzone di lotta, di 
morte, di libertà.

Nel corso degli ultimi mesi 

dell’anno scorso si udiva una 
nuova canzone: “La canzone 

del popolo cinese per la Spa­

gna republicana” .

Si ignora colui che l’ha com­
posta. Si ignora colui che ne 

ha scritte le parole. É una can­

zone sortita dal popolo, una 

canzone che racconta ciò che 

le masse pensano e sentono.

Lontanissimo dalla Cina, se­
parato da paesi e da mari, 

ben lontano, a delle migliaia e 

migliaia di chilometri, c’é un 
paese: La Spagna. Un anno fa 

la più gran parte dei cinesi non 
conoscevano nemmeno il nome 
di questo paese.

Per loro i  mercenari del fa ­

scismo italiano e tedesco, han­

no le stesse facce dei con­
quistatori giapponesi che da 
oltre sei anni dominano una 

grande parte della Cina. fi per 

questo che esiste una si grande 

solidarietà da parte del popolo 
cinese nei confronti del popolo 

spagnolo. É per questo che 

oggi si intende ovunque la 

“canzone della Spagna” , dalle 

frontiere del Thibet ai canotti 
dei pescatori del fiume Tun-

Hai. Le parole sono molto sem­
plici :

“Gettate le granate e mano 
contro Franco, l’assassino” .

“Sollevati, popolo spagnolo, 

per la libertà della tua patria” .

“Per la tua indipendenza, 
sollevati, sollevati.”

“Conduci la lotta a vita o 
morte contro i cani furiosi” .

Chi é Lucifero?

E ’ un aviatore che ha lo 

spleen della trincea: sicuro!

L ’altro giornno s’é guada­
gnata una licenza-premio di 

una settimana.

A Madrid ha la m oglie: ma 

a Madrid c’é pure la Delega­

zione delle Brigate Interna­

zionali, di dove, ogni matti­

na, parte il  camion per la 

Garibaldi.

E  lui si pianta alla porta 

e fa la spoletta tra il  portiere 

che lo guarda annoiato e la 

sentinella che lo guarda di 

traverso :

— Che vuoi, Lucifero?

— Voglio andare alla Gari­

baldi.

— Ma é in linea...

— Appunto per questo: son 

stanco di far capriole in aria., 

alla ricerca di... colleghi che 

quando ti avvistano, taglian 

la corda, e tu rimani con 

l ’aquolina in bocca. Voglio 

ritemprarmi in trincea. Fac­

cio due botte e ritorno...

Dai e dai é riuscito ad im­

barcarsi ed ora é ritornato 

soddisfatto.

Bel tipo, no?

*

“Che hanno venduto la tua 
patria. Difendi Madrid, difendi 
la pace del mondo intero” .

Una canzone attraversa la 

Cina. Una canzone della gran­
de solidarietà fra due popoli 

dell’est e dell’ovest, tutti e due 

divenuti l’avanguardia della lot­

ta contro il fascismo e la 
guerra.

vecchio militante comunista.

In  Italia ha passato gli 

esami al Tribunale Speciale 

ed é stato... riprovato con 

due anni di galera. Po i se l’é 

squagliata: aveva avuto il 

fatto suo.

In Francia, nell’emigrazio­

ne, ha continuato il  suo lavo­

ro di buon militante. Natural­

mente, nell’ottobre scorso lo 

troviamo alla Sozzi. E ’ con­

tento: può menar le mani, 

può combattere ad armi pari, 

finalmente!

Epperó non g li basta: le 

prime battaglie nel cielo di 

Madrid lo entusiasmano. 

Chiede ed ottiene di passare 

all’aviazione: eccolo ora uf­

ficiale d’aviazione.

*

Un episodio? Te ne snoc­

ciola subito due, tre, quat­

tro...

Troppa grazia per chi ha 

una colonna stremenzita a 

sua disposizione: ci penserà 

l ’Estella, a riportarli.

— 0 allora, perché m i hai 

fatto chiaccherare?

— Cosi —  per ritemprarmi 

anch’io...

L U C I F E R O

Lucifero é un giovane- J. K. NEPA

Ayuntamiento de Madrid
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L E T T E R E  D A L L 1 I T A L  IA
Da Londra comunicano 

che il Governatore del Ke­
nya, Sir Rodert Pocham, 
ha informato il Governo In­
glese, che ha dovuto costi­
tuire un campo di con cen­
tramento per i soldati ita­
liani che disertano dall’eser­
cito di occupazione in Abis- 
sinia. Detti soldati ammon­
tano fin d’ora a 464: cifra

A B I S S I N O
non indifferente se si tien 
conto delle difficolta che 
debbono sormontare i ... vo­
lontari, per rinunciare al 
loro posto al sole.

Inoltre, negli ultimi mesi, 
son arrivati nel Kenya, più 
di 3.000 persone che si sot­
traggono cosi al regime di 
terrore instaurate in Abis- 
sinia.

DA M ILANO
M ILANO (luglio)— Negli sta­

bilimenti industriali addetti alle 
fabbricazioni di guerra vige 
una specie di legge marziale 
che nega agli operai tutti i di­
ritti e concede invece ogni pre- 
pctere ai padroni. Fra gli ope­
rai, anche i fascisti più convin­
ti si domandano: A  che cosa 
servono le Corporazioni ?—In­
fatti, appena il lavoro rallenta 
un poco in uno stabilimento 
cosiddetto ausiliare, gli operai 
vengono licenziati senza nessu­
na indennità e con un semplice 
benservito che dice: Licenziato 
perchè non ci serve più la sua 
opera. Ma se invece un operaio 
impiegato nello stesso stabili­
mento trova per caso un lavoro 
migliore o, comunque, se ne 
vuole andare, non può farlo ed 
è costretto a rimanere in quella 
fabbrica finché non piaccia ai 
padroni di licenziarlo.

M ILANO (luglio).—Un’ agi­
tazione importante ha avuto 
recentemente luogo in una fab­
brica della nostra provincia. 
Un operaio fascista di vecchia 
data, ex-combattente, volonta­
rio in Africa Orientale, fu tro­
vato dal capo reparto fuori del 
suo posto in officina. L ’ ingé- 
gnere lo insultò in malo modo 
e siccome V operaio si era mes­
so a gridare: “E’ ora di finirla 
con questa disciplina selvaggia 
e con questi metodi schiavisti” , 
ordinò alle guardie dello stabi­
limento di espellere con la for­
za l’operaio. Ma a questo pun­
to, siccome l’operaio fascista 
rifuitava di uscire e inveiva 
contro “lo schiavismo dei pa­
droni” brandendo minacciosa­
mente una sbarra di ferro, tut­
ti gli operai del reparto mecca­
nici solidarizzarono con lui 
irrompendo in un coro di urli 
e di fischi e di proteste contro 
la disciplina inumana dello sta­
bilimento. Le guardie chiamate 
dall'ingegnere capo filarono via 
mogie mogie ed aspettarono 
1’ operaio fuori dello stabili­
mento.—  Trattandosi di uno 
stabilimento ausiliario l’atto 
dell’operaio viene considerato 
ribellione ed egli dovrà com­
parire davanti al Tribunale Mi­
litare.

DA REGGIO EMILIO
REGGIO EM ILIA  (luglio).— 

I  fatti di Spagna continuano a

essere seguiti con vera ansia 
da tutta la popolazione. E  in­
tanto si continua a reclutare 
per le truppe ribelli di Franco. 
Il reclutamento viene fatto so­
prattutto nelle file dell’esercito; 
il comandante di un reparto 
riunisce i soldati e domanda 
chi vuole partire volontaria­
mente per la Spagna; spesso 
avviene che nessuno si presenti 
volontariamente e allora gli uo­
mini vengono designati di au­
torità. I  soldati vengono vestiti 
in borghese e inviati a Roma. 
In questa città ricevono alcune 
lezioni di lingua spagnuola, ri­
cevono un nome ed un cognome 
nuovo; dal momento della loro 
partenza essi non potranno più 
scrivere direttamente alla loro 
famiglia ma a un indirizzo spe­
ciale. Particolare curioso: l’uf­
ficio postale speciale per i “vo­
lontari” di Spagna riceve le let­
tere e le trasmette con una 
nuova busta alla famiglia ma 
senza francobollo in modo che 
le famiglie dei soldato sono

costrette a pagare la sopratas­
sa per le lettere non affran­
cate.

In generale i soldati vengo­
no allettati con la premessa di 
un soldo di cinquanta lire al 
giorno e di un sussidio alla fa ­
miglia, mentre i militi in Italia 
guadagnano tre lire a cin­
quanta al giorno.

In questi giorni sono stati 
chiamati molti militi alla sede 
del fascio e sono stati invitati 
a fare domanda di arruola­
mento. Si dice con insistenza 
in città che ci saranno fra bre­
ve forti partenze.

La repressione diventa ogni 
giorno più forte; recentemente 
sono state inviate al confino 
alcune persone, sospette di an­
tifascismo, per il semplice fat­
to di aver acquistato un gior­
nale francese nelle edicole.

FRONTIERA I T A L IA N A  
(luglio).— Dei lavoratori che 
passano spesso la frontiera 
franco-italiana per ragioni di

M USSO LIN I... H A  SEM PRE R AG IO N E

MusbOliui: Cosa mi raccontai?? Gli italiani non valgono nulla? 'la  non era 
italiano, il battaglione Garibaldi che ha vinto n Guadalajara?

DIANA (U. G. T.).—Larra, 6. Madrid

lavoro raccontano che un grup­
po di ufficiali dell’esercito e 
della milizia, che avevano sta­
bilito da Modane dei rapporti 
con le autorità repubblicane 
spagnuole, sono stati recente­
mente arrestati e nessuno sa 
più dove si trovano.

Si racconta anche che un fat­
to simile sia accaduto ad alcuni 
seguaci di Arpinati che sareb­
bero stati essi pure arrestati. 
Si dice che Arpinati si trova 
piantonato all’ospedale.

PROVINCIA DI PESARO
(luglio).—La situazione della 
classe lavoratrice nella nostra 
provincia è veramente disa­
strosa.

La tariffa di paga per i mu­
ratori è di due lire all 'ora ma 
i padroni fanno come vogliono 
e pagano gli operai 12-13 lire 
al giorno per un lavoro di nove 
o di dieci ore. I  manovali ven­
gono pagati 8-9 lire ài giorno 
ed i ragazzi di 18 anni non ri­
cevono più di tre o quattro lire 
al giorno. Questi sono i salari 
ordinari ma bisogna considera­
re che la scarsità del lavoro 
obbliga gli operai a lavorare 
a turno; quindici giorni di la­
voro e poi due settimano o 
magari un mese di disoccupa­
zione.

La situazione è ancora peg­
giore per i lavoratori delle cam­
pagne. I  braccianti agricoli, 
per un lavoro di dieci ed undi­
ci ore ricevono 7-8 lire al gior­
no; quelli che ricevono il pasto 
del mezzogiorno guadagnano 
soltanto quattro o cinque lire 
al giorno.

1 mezzadri sono tutti inde­
bitati coi padroni e non sanno 
mai, in pratica, quello che 
spetterà loro del raccolto. I  
piccoli e medi proprietari sono 
portati alla rovina, specialmenJ 
te in seguito ai nefasti effetti 
del prestito obbligatorio; il mal­
contento per questo stato di co­
se è molto forte e tutti solida­
rizzano con la Spagna repub­
blicana. Il malcontento è molto 
esteso anche fra i fascisti. Un 
proprietario segretario del fa­
scio di una località della pro­
vincia, a un contadino che gli 
domandava del denaro, rispo­
se: Io non ho del denaro, nè 
per concimi e neanche per la 
mia famiglia; va a domandare 
i denari al tuo duce!
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